La nostra parrocchia (S. Francesco al Fopponino) ha avuto il privilegio di poter ascoltare per quasi trent’anni (dalla metà degli anni 70 ai primi del nuovo millennio), ogni domenica a mezzogiorno, le prediche di don Leonardo Verga. Per valutare correttamente i motivi per i quali la sua predicazione ebbe un’enorme riscontro di presenze sia di nostri parrocchiani che di persone provenienti da ogni altro luogo di Milano, occorre tenere presente il contesto nel quale la presenza di don Verga nella nostra chiesa ebbe inizio. Erano gli anni ’70 con il loro carico di problemi sociali ed economici (postumi non ancora metabolizzati del ’68, terrorismo, crisi energetica, austerità). 

Un gran numero di fedeli (ed in qualche misura anche di non fedeli) cercava nella Messa, oltre all’assolvimento del precetto festivo, una guida per dare un senso al disorientamento provocato dall’evoluzione disordinata e talvolta traumatica della società nella quale ci si trovava a vivere. La natura stessa di quelle circostanze configurava il bisogno di una voce-guida che, per essere efficace e convincente, avesse solide radici sia religiose che laiche.

Don Leonardo Verga  impersonava con singolare precisione quelle caratteristiche, e la sua predicazione nella nostra parrocchia fu un dono della Provvidenza.

Questo fatto fu subito percepito da una grande quantità di persone, tanto che, se non si arrivava con adeguato anticipo sull’ora della Messa, si restava implacabilmente in piedi, sovente pigiati. 
Chi iniziò a seguire don Verga negli anni ’70 gli rimase poi fedele fino a quando la salute gli consentì di svolgere il suo servizio con continuità.

Che le prediche di don Verga non passassero senza lasciare il segno negli ascoltatori più attenti è testimoniato per esempio dal desiderio diffuso di risentirle o rileggerle a casa propria, per farne oggetto di ulteriori riflessioni. Da ciò venne la consuetudine di molti di registrarle. Così, oltre ai 3 volumi ufficiali inerenti gli anni A e B editi (con la sua autorizzazione e revisione) rispettivamente nel 1989 e 2002) e C edito incompleto (con le sue revisioni nel 2006 post mortem), esistono 5 volumi semi ufficiali (dall’anno ‘74-’75 all’anno ’78-’79, trascritti da registrazioni, con il consenso ma senza la revisione dell’autore) e diversi fascicoli amatoriali.

Conviene ricordare chi era  il prof. don Leonardo Verga. Dopo aver conseguito la licenza in teologia (a Venegono) ed  essere stato ordinato sacerdote nel ’46, egli cominciò a coltivare anche gli studi di filosofia, per i quali si iscrisse all’Università Cattolica di Milano, dove si laureò nel 1954. E’ essenziale ricordare che la sua successiva carriera universitaria non fu nel solco dei suoi studi teologici (che pure continuò a coltivare con passione e profondità), ma in ambito laico. Fu infatti dapprima  assistente alla Cattolica; poi, avendo vinto il concorso nazionale di Filosofia morale nel ’68, divenne professore di ruolo all’università di Trieste, dove rimase fino al 1983, anno in cui passò all’università di Parma, con la cattedra di Storia della filosofia, rimanendovi fino alla pensione nel 1999. Fu tra l’altro un assai eminente studioso dei filosofi francesi da Malebranche, Cartesio, Arnauld fino a Pascal, che citava spesso. Per questo tenne anche lezioni  alla Sorbona.       

Le prediche di don Verga prendevano quindi forma e struttura dalla sua profonda cultura teologica abbinata a quella filosofica, unite alla sua esperienza personale maturata in ambiente laico con i suoi studenti, i colleghi docenti e tutto il mondo con cui veniva a contatto. 
Gli ascoltatori percepivano con chiarezza che la correlazione tra le sacre letture del giorno ed i problemi del momento storico non era frutto di improvvisazione ma di una acquisita e coltivata maturazione di pensiero. 
Le sue prediche erano condotte nel solco di una coerente sistematicità. Non è possibile in poche righe riassumere i criteri sul filo dei quali esse erano costruite. Li si ritrova argomentati in modo profondo e chiaro nelle prefazioni ai suoi libri di prediche, in particolare al secondo, intitolato “Per un cristianesimo adulto”. 
Volendo darne un cenno di certo insoddisfacente possiamo dire molto schematicamente che don Verga partiva da un’esegesi dei testi letti nella Liturgia della Parola, sintetica ma basata su un costante lavoro di aggiornamento biblico. (Tale rigore includeva anche la correzione di ogni cattiva traduzione in vigore, cosa oggi quasi scontata, ma in quei tempi, soprattutto negli anni ’70, ossia quarant’anni fa, piuttosto inconsueta nel corso di un’omelia). Seguiva l’individuazione in quei testi di un tema che potesse toccare un cristiano in quello specifico periodo, aiutandolo a porsi in grado di valutare criticamente modi di pensare e tratti del costume correnti, non arroccandosi in un atteggiamento di chiusura rispetto ai dati del progresso materiale ed all’evoluzione dei valori umani, ma affrontandoli senza paure o complessi, senza svalutare tutto ciò che è della natura, ed attrezzandosi a viverne i contenuti positivi e ad influire, per quanto è dato a ciascuno, sul loro orientamento ai valori spirituali. 
A questo fine don Verga invitava ad essere “cristiani adulti e responsabili”, citando san Paolo nella prima lettera ai cristiani di Corinto (14, 20): “Fratelli, non mostratevi dei fanciulli in fatto di giudizio; dei piccoli infanti per la malizia, sia pure; ma per il giudizio morale mostratevi degli uomini maturi”.

Don Verga era consapevole del fatto che non è possibile, se non a prezzo di volare assai basso, costruire una predica che abbia la miglior efficacia su tutti i fedeli, e questo era dichiaratamente per lui motivo di tormento. In un suo libro ebbe a scrivere appunto: “Predicare per me è sempre stato tormentoso”.

Chi scrive, che, come tanti altri, dalle prediche di don Verga è stato richiamato ad uscire da un approccio solo abitudinario e passivo ai temi della fede, quel “tormento” è stato una benedizione.

***
Per dovere di correttezza va detto che don Verga non trovò il consenso né la simpatia di tutti.

Gli era rimproverata qualche spigolosità del carattere, che poteva lasciar trapelare una certa amarezza per la freddezza che gli era riservata da alcuni ambienti ecclesiali.

Un illustre professore della Cattolica, udita una predica di don Verga, sentenziò che non si trattava di una predica ma di una conferenza. I molti testi che ci sono rimasti mostrano quanto ingiusta e frutto di pregiudizio fosse quella critica.

Qualcuno arrivò a criticare il fatto stesso che moltissimi fedeli scegliessero la Messa di mezzogiorno.     

“Una Messa vale l’altra: i testi della Liturgia della Parola e della Liturgia Eucaristica sono fissati dal canone. La predica è un accessorio e la scelta della Messa cui partecipare non deve coincidere con la scelta del  predicatore preferito. Il cuore del rito è la celebrazione Eucaristica, e questa non può dar luogo a scelte”. 

Questa asserzione, apparentemente ineccepibile, lo è solo se si considerano i fedeli come una folla indistinta ed omogenea. Ma così non è. Ogni fedele, ringraziando il Cielo, è un individuo diverso da ogni altro: ciò di cui sente il bisogno in relazione alla propria fede è condizionato dal proprio carattere, dalla propria formazione culturale, dall’ambiente in cui è cresciuto, e dalla società in cui vive. La scelta di seguire don Verga era positiva per molti, legittimamente inidonea per altri, senza che ciò possa configurare giudizi di alcun tipo.
Un altro rimprovero che alcuni gli rivolgevano era di adottare uno stile un po’ asciutto nella celebrazione delle parti della Messa non legate alla liturgia della Parola. Ricordo che era sua prassi saltare l’invito allo scambio della pace, che riteneva gesto puramente formale tra persone in genere sconosciute. 
In realtà quello era solo il  segno del suo timore che la celebrazione perdesse concentrazione, infarcendosi di elementi superficialmente decorativi e dispersivi.    

